
Martone, la Mole di un teatrante

E
ccoquiunregistanatoaldi fuoridelle istituzioni
e trovatosi a un certo punto tutto intero dentro
le istituzioni: vissute, attraversate, magari rein-
ventate.Unregista«corsaro»abituatoamescola-
re linguaggiemodiproduttivi: laperformanceal-
la parola, il videoclip all’opera, il cinema al tea-
tro.MarioMartone -èdi luiche si racconta - èda
pochi giorni direttore del Teatro Stabile di Tori-
no. A questo nuovo incarico ha detto sì senza se
esenzama,fortediun’importante,variegata sto-

riateatraleallespalle.NatoaNapolinel1959gio-
vanissimo mette in scena il suo primo spettaco-
lo:nientemenocheFaustasoli17anni.Fondato-
re di gruppi (Falso movimento dove si rivela con
un bellissimo Tango Glaciale nel 1982) e di teatri
(Teatri Uniti nel 1986, con Neiwiller e con Toni
Servillo; fra gli spettacolipiù celebriRasoi),ha di-
retto per un breve ma importante periodo (dal
1999al2000) il Teatro diRoma doveapre lepor-
tealnuovoemette in scenaspettacoli che faran-
no discutere come Edipo Re. Dopo le dimissioni
dallo stabile capitolino partecipa all’avventura
delTeatro Marcadante chesi trasforma instabile
napoletano. Qui realizza Petrolio, un progetto

ispirato al romanzo di Pier Paolo Pasolini. Fra le
sue regie d’opera sono da ricordare i tre Mozart:
Così fan tutte con Claudio Abbado, Don Giovanni
e Nozze di Figaro. Con Antonio Pappano, nel
2005, lavora a Londra a un bellissimo Un ballo in
maschera di Verdi e, la notizia è di ieri, nel 2010
metterà in scena al Teatro alla Scala Luisa Miller
diVerdi.Notevoleanche lasuaproduzionecine-
matografica: il suo primo film Morte di un mate-
maticonapoletanoconCarloCecchivinceaVene-
zianel ‘92 ilGranPremiodellaGiuriamasi ricor-
dano anche, fra gli altri suoi lavori L'amore mole-
sto e Teatro di guerra .
Martone, lei arriva sotto la Mole dopo una
lunga marcia e qualche esperienza non
facile come quella al Teatro di Roma…
«Sinceramente devo dire che convivo molto be-
ne con le esperienze fatte anche quelle andate
male. Al Teatro di Roma ho vissuto una bellissi-
mastoriamolto contrastatae alla fine sonostato
costretto ad andarmene. Mi ha aiutato a reagire
l’averesempresaputocheunteatro stabilenonè
il “tuo” teatro: solo Strehler poteva pensare il
contrario, dal momento che il Piccolo lo aveva
inventato lui con Paolo Grassi. Per me dirigere
un teatro stabile significava e significa compren-

derne appieno la funzione pubblica, essere rico-
nosciuto dalla comunità alla quale si riconosce
unfortepoteredemocratico. ARoma ci sonoan-
datoconquesto spirito,poi la situazionepolitica
è cambiata e non ero disponibile a ogni situazio-
ne. Nella capitale però ho potuto fare delle cose
importanti nel segno di una politica culturale
che tendeva a sviluppare un progetto di teatro
checoinvolgesseanchealtri spazi: l’aperturadel-
l’India, per esempio, ha significato la capacità di
unosguardo diverso,pluralista.Una fase bellissi-
ma, positiva, poi è cambiato il vento e anche il
paese».
La destra è andata al potere…
«Sì, ladestraèandataalpoteremaimieiguai,pa-
radossalmente, sono cominciati dall’atteggia-
mentodellasinistra,dallasuapauraneiconfron-
ti di una destra al potere. Me ne sono andato e
quasi subito per me è cominciata una nuova
esperienza napoletana condivisa con Enzo Mo-
scato,Renato Carpentieri, Roberta Carlottoe Ni-
niCutaiachehafattodelMercadantequelloche
sognava già Eduardo: un teatro nel quale la città
si rispecchiasse. Falstaff, che in questi giorni pre-
sento al San Ferdinando di Napoli, non poteva
nascere che lì».
A volte però si ritorna sui propri passi. Che
cosa l’ha decisa a intraprendere questa
nuova avventura teatrale a Torino?
«Nonci sonostategrandimanovre:mihatelefo-
nato Evelina Christillin, presidente del consiglio
d'amministrazione, e le ho detto di sì. Ma non
avreipotutoaccettarese il filmchestoprogettan-
dodatempo, lacui lavorazioneinizierà inprima-
vera, non si svolgesse proprio a Torino e in Pie-
monte e se in qualche modo non conoscessi già
il «territorio» sul quale dovrò lavorare, grazie ai
numerosi sopralluoghi fatti, ai rapporti stretti
che ho con molti artisti di qui. La nomina mi è
sembrato un segno: il mio mandato scadrà nel
2011 con i festeggiamenti per l’Unità d'Italia e il
film che sto per girare - una storia di cospiratori -
riguarda proprio il Risorgimento, vale a dire le
nostre radici che tendiamo a dimenticare. In-
somma ho visto un legame fra il film che si inti-
tolerà Noi credevamo e che è tratto da un roman-
zo di Anna Banti, l’incarico e questi festeggia-
menti che chiuderanno il mio mandato. Ma ci
ho anche visto la possibilità di portare avanti
quell’idea di un teatro civile che perseguo da an-
ni».
Lei è un regista-direttore ma, guardando
alla sua storia, viene da pensare che dentro

al suo teatro ci sarà un pensiero plurale.
Quali sono le sue priorità di lavoro, di
progetto?
«Lastagionediquest’annoègiàstata fatta inmo-
do egregio dal mio predecessore Walter Le Moli.
Io progetterò la stagione prossima e certamente
onorerò gli impegni presi in precedenza: per
esempio Falstaff di Verdi in giugno a Parigi al
Théâtredes Champs Elysée ealtre opere aTokio,
LondraeMadrid,mentrenel2010sarò allaScala
con Luisa Miller di Verdi: potrò farlo perché la
struttura organizzativa del teatro che dirigerò è
molto solida e delegherò ad altri l’aspetto orga-
nizzativo e amministrativo. Naturalmente farò

anche delle regie mie, ma non subito».
E con Torino?
«Progettualmente teatro e città, due lati di una
stessa medaglia, saranno i miei punti di parten-
za. Non posso immaginare un teatro senza città,
senzapolis.Mabisognamuoversianchesul terri-
torio, ricostruire un certo tessuto. Conta l’ascol-
to, losguardo,confrontarsiconlefigurechehan-
no qualcosa da dire: nell’ambito della mia gene-
razione,per esempio, pensoa Gabriele Vacis che
oggi dirige un'importante realtà come il Teatro
diAlessandria. Ilmioprogettosaràquellodidare
vita a un teatro in certo qual modo collettivo,
pluralista. Un cantiere, un laboratorio dove mo-
di diversi possano confrontarsi, non solo una
fabbrica di spettacoli. Un teatro che sappia pren-
dere dai maestri quello che ci possono dare, che
è moltissimo, ma che guardi anche al presente,
al futurodinuovegenerazionidi teatranti.Unte-
atro come flusso, in movimento, un terreno di
incontri possibili, dalle molte voci, linguaggi,
espressioni, generazioni. Un teatro non monoli-
tico ma per pubblici diversi che si diversificano
per composizione non solo generazionale ma
anche sociale. Non un club ma un teatro assem-
bleare: se no che teatro pubblico è?»

Mario Martone, regista e neodirettore del Teatro Stabile di Torino

SCAPPÒ CON AMANTE E MALLOPPO
LO «BECCANO» NEL «NATALE IN CROCIERA»

■ di Maria Grazia Gregori / Torino

E poi dicono il villaggio globale. Il grande fratello, Chi l’ha visto?
Oramai è impossibile persino scappare con l’amante senza che qualche
«telecamera» ti inchiodi. Magari persino su una nave da crociera che naviga
placidamente verso i Caraibi. E già, può succedere, infatti, che il battello sia
proprio quello dove si sta girando il cinepanettone più fortunato dell’anno:
Natale in crociera della premiata ditta De Sica-Parenti e che tra le

«comparse» assoldate in loco
finisca proprio il marito
fedifrago con la sua bella.
Basta un’inquadratura, di
sguincio, appena accennata

eppure eccoti là il compaseano dei due fuggiaschi che ti riconosce. «Ma sarà
mica il Franco quello lì? E lei...la tipa del negozio no?». Vai a sapere, poi, se
è proprio lui. Quello che conta è lanciare l’allarme, così come è accaduto
nella provincia di Pesaro (alta Valconcia) dove il proprietario di un negozio
era fuggito dalla famiglia con la commessa e con la cassa ed un suo
compaesano è convinto di averlo riconosciuto sullo sfondo di
un’inquadratura di Natale in crociera. La notizia è stata pubblicata da La
Voce di Rimini. Secondo il giornale, l’uomo, poco più che quarantenne,
sarebbe scappato con la commessa, quasi cinquantenne e anche lei con
famiglia, a fine 2005 con un «malloppo» di 60/70 mila euro, e i due non
sarebbero mai più ritornati al paese. «Ora - scrive il quotidiano - toccherà ai
carabinieri togliere ogni dubbio chiedendo alla produzione dove è stata girata
la scena e se il negoziante era tra le comparse pagate».
 Gabriella Gallozzi

TEATRO Mario Martone ha fat-

to regie teatrali, di film, d’opera

(andrà alla Scala), videoclip, e

qui spiega perché ha preso le re-

dini dello Stabile: «Dirigere un te-

atro pubblico vuol dire essere ri-

conosciuti dalla comunità e dal

suo forte potere democratico»

F
otografi, cameramen, giornalisti, teatranti e
studiosi tutti insieme per accogliere Mario
Martone, nuovo direttore del Teatro Stabile

diTorinoallasuapresentazioneufficialenelcapo-
luogo piemontese dove, fino al 2011, sarà di casa.
Unaconferenzastampafuoridaibinariconsuetia
cominciaredal luogo, losventratoTeatroCarigna-
no la cui ristrutturazione avrà termine, assicura-
no,a fine 2008.Un luogoche così com’èpiace già
moltissimo al neodirettore per quell’immagine
fortediuncantiere indivenirechesiapparentabe-
nissimo alla sua idea di teatro. L’incontro è fuori
dagli schemi anche per altri motivi a partire dal-
l’entusiasmocontagiosoedalla soddisfazionepal-
pabile di Evelina Christillin, presidente del cda,
che sa benissimo di aver fatto un bel colpo con
Martone direttore, una candidatura che ha spari-
gliato le altre. E in prima fila il direttore uscente
Walter Le Moli saluta e applaude il successore, un
vero esempio di Torino style. Il sindaco Sergio
Chiamparino, che cita di proverbi in torinese tra-
ducendoli poi al napoletano Martone, non na-
sconde il suo deciso assenso quando il regista-di-
rettore parla di Torino, della sua cultura, della for-
te presenza operaia, di una storia fatta di luci e an-
che di dolori come le terribili, recenti morti degli
operai della Thyssen dimostrano.
LapresentazionediMartone,per inciso,arrivado-
po il primo Torino Film Festival diretto da Nanni
Moretti (altro colpo torinese). E riporta al tavolo
delle autorità la presidente della Regione Merce-
desBressochecipare trovinell’interessediMarto-
ne per «l’ascolto» di una realtà che non compren-
de solo la città ma anche il territorio, un’apertura
al confronto, alla collaborazione con altri soggetti
culturali.EriportaancheAntonioSaitta,presiden-
tedella Provincia che si dichiara disponibile a fare
la sua parte in un teatro che intende dialogare e
aprirsi al nuovo, al diverso. E poi c’è il direttore
chesognaper loStabile«dalladisponibilitàdi spa-
zi unica in Italia» un progetto collettivo proprio a
partiredaquell’anniversariodei150annidell’Uni-
tà d’Italia (2011), dal Risorgimento che gli sembra
la rappresentazione di un modo di stare insieme
«senza abbracci e con i problemi che ancora oggi
stannoallabasedellanostra vita».Daparte sua lui
vuole guardare «alla vita ma anche al futuro».
 m.g.g.

■ Niente paghe? La troupe incrocia le
braccia. È successo ieri mattina sul set
della fictiondiRaiuno, prodotta daRiz-
zoli, Capri 2. A darne notizia con una
notaè ilCoordinamentoNazionaledel-
l’ufficio sindacale Cgil delle troupe:
«Denunciamo il comportamento della
societàdiproduzioneDeltasrldelgrup-
po Rizzoli che in modo assolutamente
privo di ogni dignità imprenditoriale
ha comunicato all’ufficio sindacale so-
lo alle 13.00 di oggi venerdì 21 dicem-
bre 2007 che non avrebbe pagato l’ulti-
mosettimanalealla troupedella fiction
Capri 2. A ciò va aggiunto che non ha
neanche rimborsato gli anticipi soste-
nuti dal personale di produzione per le
spesecorrenti». Immediatamenteè sta-
to indetto lo sciopero e la troupe ha ab-

bandonatoil set,maeragiàdaduegior-
ni che si cercava di avere notizie a pro-
posito. Già dalle prime settimane di la-
vorazione si erano registrati, su questa
fiction, elementi di difficoltà dovuti al-
le insolvenze della produzione. Si era
già ricorso ad uno sciopero e ad una
contrattazionecheavevaportatoalla ri-
presadei lavori solo sotto il controllodi
unmonitoraggiosindacaleedei lavora-
tori. «Esprimendo tutta la solidarietà ai
lavoratori coinvolti- conclude la nota -,
chiederemo una presa di posizione an-
chedapartediAnica,Apte tutte lealtre
organizzazioni datoriali. Chiederemo
conto alla Rai rispetto all’affidabilità di
unproduttorechenonpaga ipropridi-
pendenti su lavori dei quali l’Ente Pub-
blico è committente».

PROTESTE Bloccate ieri le riprese della fiction. Il sindacato chiede spiegazioni alla Rai

Sciopero sul set di «Capri 2»: Rizzoli non paga

«Credo in Torino e in
un teatro pluralista, ma
sono qui anche perché
la conosco e qui girerò
un film sui cospiratori
del Risorgimento»

Il neodirettore pensa
a un progetto collettivo
sui problemi dell’Italia
a partire dai 150 anni
dell’unità del Paese
che si celebra nel 2011

«Quando ho diretto
il Teatro di Roma
ho potuto fare cose
importanti, poi la destra
è andata al potere e la
sinistra ha avuto paura»

NOMINE Ieri l’uscita pubblica

Dopo Moretti
c’è Martone:
è Torino style
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Sul set di «Capri»
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